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PARABOLA DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


N° 30 - Fratello Piccolo, 12-05-1993

( IL BAMBINO 

ATTACCATO ALLE VESTI DEL PADRE (
      C’era un bambino che camminava attaccato alle vesti del padre, camminavano insieme. Il padre gli diceva: “Tienimi stretto per le vesti, altrimenti rischierai di perderti.”

Ma i bambini sono sempre corti d’intelligenza, ed un bel giorno lasciò la veste perché trovò una pagliuzza in terra. Nel raccattare la pagliuzza il padre continuò a camminare, ma il bambino, quando si accorse dello sbaglio che aveva fatto perché non era rimasto attaccato a lui, pianse. Il padre lo lasciò piangere perché si accorgesse di quanto era stato maldestro.

In queste parole si vuole dimostrare che se avesse avuto più fede ciò non sarebbe successo. Ma nessuno ti condanna, sarà per un’altra volta.

Non seguire la ragione, ma segui l’istinto che c’è dentro di te. Se la tua ragione è poca, anche l’istinto è poco e sola rimarrai, perché chi ha poco istinto ha poca ragione. Ti aiuterò.
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N° 31 - Il Maestro, 15-09-1993

 ~ IL CONTADINO ED IL PREGARE ~ 

Una volta un contadino si alzò presto presto, prese i suoi arnesi da lavoro e andò nel campo, e disse: 

“Signore, il mio lavoro io lo offro a Te perché lavorando pregherò.”

Il Signore che lo ascoltò compiaciuto, lo lasciò fare per vedere dove arrivava tutta la fede che lui aveva detto di avere.

E il contadino cominciò a zappare, zappare, zappare... “Padre no​stro che sei nei Cieli”... e poi zappare, zappare... “Ave Maria”... e mentre però pregava, diceva: “Qui ci pianterò dei fagioli”.

Poi… “Ave Maria, piena di grazia”... “Oh, questo pezzo andrebbe bene per le patate”... “Padre nostro che sei nei Cieli”... “Certo, qui una piccola vigna sarebbe l’ideale; anche se ci mettessi l’uva fragola potrebbe darmi soddisfazione al palato”.

E via, via dicendo, mormorando fra i denti quelle poche parole di preghiera, il campo lo zappava tutto e si allontanava fino alla fine del suo territorio, e diceva: “Qui le melanzane, qui altre cose”... e continuava. Non finiva mai una preghiera per intero perché era tutto preso dal terreno per pensare cosa ci doveva piantare.

Ma quando arrivò in fondo egli si girò e guardò meravigliato, stu​pito, stanco... con tutta la fatica che aveva durato, nel suo campo non c’erano altro che buche. Non era pari da nessuna parte, e da ogni lato della terra che lui aveva zappato uscivano ancora fili di erba da tutte le parti!

“Oh,  - disse -  ingrato che non sono! Se avessi offerto con più fede il mio lavoro a Dio, forse Lui lo avrebbe zappato per me!”

Rimase mortificato e rivolto al Signore Gli chiese perdono e Gli disse:

“Domani ricomincerò daccapo!”

~

Ecco, questa era la preghiera di quel contadino che tanto voleva fare e che non lo fece.

Perché vi ho rammentato la preghiera? Perché vi ho rammentato del contadino? Perché ognuno di voi non sa pregare e tanti dicono: “Io quando ho pregato sono già in pace con me stesso e con Dio.” Ed Io vi dico:

“No, non è vero!” Perché quando ognuno di voi prega, prega per otte​nere delle grazie, oppure prega e fa il suo sacrificio per quello che soffre e per quell’altro che ne ha bisogno. Ma poi si accorge che prega prega, la sua mente che è distratta, mormorando solo per abitudine non raggiunge la guarigione di nessuno. Perché? Non ha saputo bussare veramente alla porta, non ha saputo pregare perbene, perché il Signore dice: “Bussate e vi sarà aperto. Pregate, perché quando voi pregherete Io sarò in mezzo a voi.”

Ma voi, siete sicuri quando pregate, di avere veramente l’Altissimo o altri Santi accanto a voi? Io penso di no, perché se ognuno pregasse veramente con la convinzione ed una mente pulita, una mente ben concentrata all’attenzione della grande Luce, la guarigione avverrebbe. Perciò, se non c’è guarigione è segno che non avete saputo pregare: dovete ricominciare daccapo con più energia, con più amore.

Ecco la preghiera! Con la preghiera si spostano le montagne! Se con la preghiera e la fede si possono spostare le montagne, perché la preghiera è una cosa e la fede è un’altra… figuratevi voi se non siete capaci di portare del bene nel mondo!

Fatelo con fede, pregate con umiltà e soprattutto col sorriso sul​le labbra, senza odiare nessuno; perché se uno prega e prega con una certa invidia o rabbia interiore, fa come il contadino, dovrà ricominciare daccapo fino a che la sua umiltà non lo porti a dire:

“Signore, io amo tutte le cose che Tu hai creato, io amo la Tua Im​magine, amo la Tua Luce, e la mia preghiera che rivolgo alla Tua Luce, sia fonte per me di salvezza e di grande e​nergia.”

State attenti a non rimanere soli con il vostro piccolo fascio di luce, e che con l’essere nella distrazione vi allontaniate da quella che è veramente – dico veramente – una strada giusta.

Se volete, siate imitatori di Cristo, portate la vostra fede, la vostra sofferenza, con il sorriso sulle labbra. Non pensate all’egoi​smo! Se un fratello ha bisogno di voi, dovete essere i primi a corre​re!

O Signore, Padre Mio, che dall’Alto guidi tutte le cose, guida que​sti Miei fratelli in una vera verità, in una vera veggenza, in una ve​ra consapevolezza di chi, tanti in quel momento, aspettano una loro pa​rola!
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N° 32 - Maestro Luigi, 22-01-1994

~ IL FANCIULLO CHE DIVENNE RICCO ~

Un giorno c’era un fanciullo che camminava sulla terra, ed a tut​ti i suoi compagni diceva: 

“Io sarò importante!”  

E così, crescendo, manteneva la sua parola, diveniva sempre più potente, più importante, più ricco in mezzo alla gente.

Lo guardavano come qualcosa di bello perché aveva saputo raggiunge​re la cima di un avvenire terreno ed umano.

Ma sulla terra si giudica così! Da noi si giudica così, ma non come sulla terra; l’insegnamento è lo stesso.

E questo divenne così potente che disse: “Nessuno è più grande di me!”  

Infatti divenne l’uomo più ricco del mondo. Accumulò ricchezze, costruì paesi, si sentì talmente compiaciuto che sguazzava nel suo oro e nella sua potenza. Era arrivato con fatica, con sudore, era arrivato con tutti i mezzi possibili per giungere alla cima!

Ma una volta arrivato si vestì di una veste nuova, e tutti gli do​mandarono il perché si fosse vestito così. Perché  - disse -  io sono uni​co, ho questa bellissima veste gialla con la quale tutti mi vedono, anche da lontano.

E cominciò a riposarsi, a scialacquare le sue ricchezze. Non pensò più all’arrivismo perché già era arrivato. Era talmente sicuro che non si accorse che a poco a poco discendeva... e si trovò, non si sa come, nella più fitta miseria fino a chiedere l’elemosina. 

Ed i passanti che lo guardavano allora, che lo avevano ammirato, lo guardavano ridendo e dicevano: 

“È lui l’uomo che possedeva tutto? È lui l’uomo che diceva di essere il più grande?” 

E lì passò un vecchio con una barba lunga e disse: 

“Sì, era lui! Bene aveva cominciato; per completare la sua opera, dove era arrivato, lì doveva rimanere e cercare ancora di possedere. Si è lasciato andare e sulla terra lui dovrà restare!” 

~

Quando voi siete arrivati sulla vetta con l’unica veste nuova, siete tutti uguali, ma chi di voi saprà mantenerla? Chi di voi saprà lasciarsi andare? Chi di voi si perderà tutto e perderà anche quel poco che possedeva? Perciò non ti deve rattristare, ti deve consolare perché ti dice di stare attento!

Dove sei arrivato, la veste nuova è una veste di comando, è una ve​ste di sapienza, è una  veste  che ha  già  cominciato  la sua  conoscenza, e allora attento, 

non ti divagare, rimani fermo e cerca ancora di arraffare, arraffare sapienza, perché la vetta che è accanto a te, più alta ancora, tu la dovrai conquistare, e di cima a quella vedrai l’u​niverso tuo, e accanto a Dio che ti starà a guardare, tu Lo guarderai negli occhi compiaciuto, stordito, annichilito, sorridente. 

Come in una fase nuova ti troverai a tu per tu di fronte a Lui, faccia a fac​cia e dirai:

 “Finalmente Ti ho trovato! Finalmente Ti ho guardato! Negli occhi Tuoi che sono così grandi, montagne e valli io vedo nei Tuoi occhi allora! Ma strana cosa l’immagine mia non so scorgere; perché Padre mio?” 

E Lui che ti starà a guardare sorridendo, ti dirà:

“Entra nei Miei occhi che sono così grandi, perché la tua immagine non la dovrai guardare, è la Mia, Mi appartiene! Stai con Me, che Io ti posso consolare!” 

Ecco la grande beatitudine, la grande cima su cui salire. E se nel salire la veste tu dovrai strappare, non ti lamentare, perché la veste, una nuova ti starà ad aspettare, più bella e più grande, più lucente che mai: un sole vivo dai mille colori illuminerà la terra ed il cielo e tutti gli albori!

Oh, incantevoli tramonti, incantevoli aurore, sarò io a guardarvi e sarò lì con voi, ed avrò anch’io un trono mio perché sarò accanto a Dio e guarderò il vostro splendore, e tra valli, canti e luci ancora, beatitudine solenne... io solo, insieme a Dio, insieme al mio Onnipotente guarderemo queste cose e nei Suoi occhi io vi starò a guardare... o Luce divina! Tu sei il mio altare!”
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